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CARATTERISTICHE DELLA SOCIETA’ DI SAN VINCENZO

ATTUALITA’ DEL MESSAGGIO DI OZANAM DINANZI ALLE SFIDE DEL TERZO MILLENNIO

“  La Società di San Vincenzo è una società cattolica ma laica, umile ma numerosa, povera ma carica di poveri da sollevare.

       Ha una grande missione da compiere per il risveglio della fede, per il sostegno della Chiesa, per la tregua degli odi che dividono gli uomini.

       Bisogna portarvi innanzitutto un’anima cristiana, penetrata dall’amore di Dio e fortificata dalla pratica dei doveri religiosi, senza ostentazione.

      Occorre amare teneramente la Società, rispettarne la tradizione, servirne gli interessi e non farsi illusioni sulle imperfezioni di cui essa soffre.

       Bisogna amare i poveri , conoscere i loro bisogni per soccorrerli , i loro difetti per correggerli.

       Occorre conoscere il mondo senza esservi attaccati, comprendere di ammettere la contraddizione, conservare nei consigli e nelle opere lo spirito di abnegazione e di sacrificio.

       Bisogna  infine avere il dono di un giudizio sicuro, di trovarsi nella condizione tale da poter avere il tempo necessario per consacrarlo a Dio, nella Società, per i poveri.”

Federico Ozanam

           La Società

             di S.Vincenzo…

2.

“… ha una grande missione da compiere per il risveglio della fede, per il sostegno della Chiesa, per la tregua degli odi che dividono gli uomini.”

L’IMPEGNO DI OZANAM

PER IL RISVEGLIO DELLA FEDE …

Vi sono numerose esperienze nella vita del giovane Ozanam, momenti di profonda riflessione, che rafforzarono in lui la consapevolezza che occorresse una vasta opera per “ promuovere la gloria di Dio e conservarsi essi stessi nella fede e condurvi i loro fratelli, soccorrendo le membra povere di Cristo.”

   Il fine, il pensiero dominante che non deve mai acquietarsi- affermava - è l’estensione del Regno del Salvatore.” (  Discorso alle Conferenze di Pisa- 1852)

Egli si convince sempre più dell’urgenza di operare per un risveglio della fede, soprattutto nelle nuove generazioni.

“ Il bisogno dell’uomo, il primo bisogno della società- diceva in una lettera del gennaio 1831- è l’idea religiosa: il cuore ha sete di infinito.”
Egli ebbe occasione di osservare direttamente gli effetti disastrosi del sistema industriale sulla vita spirituale e sulla stessa fede cristiana delle classi povere . Cresce in lui  la consapevolezza  dello stretto rapporto che intercorre tra il carattere disumanizzante del lavoro industriale e il venir meno dello spirito religioso nelle popolazioni operaie:

 “ La nostra povera gente è di una freddezza e di un’indifferenza disperante .E’ così impegnata nella civilazzazione materiale, da non offrire più attenzione alla religione; tendono la mano per ricevere il pane ma non le orecchie alle parole che noi rivolgiamo loro.”

Dietro la questione sociale si cela dunque  una “ questione religiosa ”, che riveste carattere di sfida radicale per la coscienza cristiana: nel destino di quell’umanità composita di uomini, donne e fanciulli abbruttiti dall’indigenza e dai ritmi disumani del lavoro in fabbrica è racchiuso il futuro del  cristianesimo nella società moderna.

Da qui l’esigenza di preparare quel risveglio della fede, quel rinnovamento della coscienze alla luce del Vangelo che solo può determinare un radicale cambiamento di mentalità. 

Quando Ozanam giunse a Parigi si ritrovò al centro della guerra che l’opposizione politica in nome della libertà aveva mosso alla Religione,  soprattutto all’Università , dominata da un’aperta ostilità di studenti e professori contro il cristianesimo e la Chiesa Cattolica. Ozanam, senza timore, si schiera insieme ad altri generosi amici apertamente in difesa del cattolicesimo, sentendosi chiamato ad un’alta missione

… UNA MISSIONE DA COMPIERE PER LA SOCIETA’ DI S. VINCENZO

ALL’ALBA DEL TERZO MILLENNIO

“ Il tempo che stiamo vivendo , con le sfide che gli sono proprie, appare come una stagione di smarrimento. Tanti uomini e donne sembrano disorientati, incerti, senza speranza,  e non pochi cristiani condividono questo stato d’animo… Alla radice di questo smarrimento sta il tentativo di far prevalere un’antropologia senza Dio e senza Cristo… Ovunque c’è bisogno di un rinnovato annuncio della fede, anche per chi è battezzato. Spesso gli elementi e le stesse nozioni fondamentali della fede non sono più noti. Molti battezzati vivono come se Dio non esistesse.Alle grandi certezze della fede è subentrato un sentimento religioso vago e poco impegnativo ”. 

( Ecclesia in Europa nn. 7,9)

Questa analisi di Giovanni Paolo II sulla condizione della fede nel mondo contemporaneo, con riferimento soprattutto al Continente Europeo, induce tutti noi ad una riflessione profonda.

Noi vincenziani  ritroviamo poi in queste parole gli stessi sentimenti che Federico Ozanam provava dinanzi alla società della sua epoca, nella quale veniva meno lo spirito religioso, e avvertiamo come lui l’urgenza di un risveglio della fede, soprattutto tra i cosiddetti “ credenti”. Occorre un nuovo slancio missionario per una nuova evangelizzazione. 

L’uomo contemporaneo “ascolta più volentieri i testimoni che i maestri  e se ascolta i maestri lo fa perché sono i testimoni “( Paolo VI): la nuova evangelizzazione esige uomini di fede credibili, nella cui vita risplenda la bellezza del Vangelo e siano visibili i segni della santità. Occorrono testimonianze forti, personali e comunitarie, di vita nuova in Cristo. 

Alla Società di San Vincenzo è chiesto di percorrere la via dell’amore, la strada che passa 

attraverso la carità evangelizzante, l’impegno multiforme nel servizio, la scelta di una generosità senza confini.

In altri termini le nostre Conferenze sono chiamate ad essere palestre di comunione , capaci di ridare speranza ai poveri: significa accoglierli, amarli, servirli  e testimoniare loro che sono particolarmente amati da Dio, aiutandoli a comprendere che le persone valgono per se stesse, quali che siano le condizioni economiche, culturali e sociali.

La testimonianza della carità possiede in se stessa una intrinseca forza evangelizzante, ma esige una formazione permanente, globale e il coraggio di operare a sostegno della Chiesa nella difficile azione pastorale, a difesa della vita, della famiglia, contro un relativismo morale pericoloso e una sempre crescente indifferenza, specie tra i giovani, dinanzi al sentimento e alla pratica religiosa. 

La povertà di Dio non è forse la prima e più importante forma povertà da aggredire e sradicare?  
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